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CRISI OPERAIA I

’ La condizione in cui si trovano 
i nostri operai, massime gli ad­
detti all'arte muraria, e come con­
seguenza, i falegnami ed i ,ferrai, 
è cosa che deve impensierire.
. Una delle principali officine ha 

i: dovuto licenziare parte degli operai 
‘per mancanza di lavoro, i condut- 

, tori di un importante, stabilimento 
per la confezione di mobili dimi­
nuirono le giornate di lavoro, e 
cosi altri ‘laboratori di second’or- 

: dine. *
Per quanto riguarda i muratori,

‘ il lavoro finora si limita alla co- 
istruzione della casa operaia, ed a' 
i riàttaziòni quà' e là che hanno 

una vita di pochi giorni. Quindi 
se questo critico, stato di cose non 
'de^sa, còme’potranno i muratori, 

, / i  falegnami ed .i ferrai provvedere 
..al,sostentamento della famiglia, e 
“ faro qualche risparmio per tirare:
ìrih'àSnzi nella stagione d’inverno?
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Non tardò molto che alle voci degli 
uccelli si aggiunse quella di un calzolaio, 
che ckntarellando delle strofe in dialetto, 
aveva ìritràpprèso svogliatamente il suo 
lavorò, - -̂ svogliatamente perchè'giorno 
di Lunedì.;

Le botteghe venivano aprendosi di 
tratto in tratto, le vie cominciavano a 
rendersi frequenti, e vedervi già quel- 
ranijàre e venire, ch’è proprio della 
giornata. Quand’ecco si ode un rauco 
e mal vibrato squillo di tromba, e 
quindi; una .voce stentorea,: Per ordine 
superiore, —  si avverte il Pubblico 
che si Vende la carne di vacca moria 
a 19 soldi il chilo presso ecc. ecc. Era 
il banditore. Finalmente di lì a poco la 
Compagnia degli Alpini passò sotto fa' 
bitazione di Mario con la fanfara alla

Dato e concesso che la .crisi 
economica la quale ci affliggo, e la 
difficoltà di trovare danaro presso 
gli istituti di credito, in seguito a 
tante impreviste catastrofi, abbia 
arrestato l’azione dei privati in 
tema di fabbricazione, il Comune 
però renderebbe un servizio agli 
operai ed al paese, portandovi ef­
ficace e sollecito rimedio.

Noi ricordiamo con compiacenza 
un fatto che onora i nostri operai, 
ed è che 12 o 15 anni sono in. 
identica circostanza diedero mira­
bili prove di prudenza e di1 abne­
gazione e che ora, pazientando, 
aspettano e , reclamano lavoro , 
perchè nella qualità.di dignitosi e 
liberi cittadini, vogliono vivere col 
frutto delle loro fatiche e col su­
dore della loro fronte.

Si badi, che da noi è lungi per­
fino l’ombra del pensiero,di voler 
caricare le tinte ed inasprire l’a­
nimo degli operai, ma sé perdu­
rasse la mancanza di lavoro, nel 
vedere le loro famiglie accasciate ■

ed estenuate dàgli'vystemHy' "sàrqb- 
bero forse da condannare, se in jun 
imjpegùòJ di'-5 édègno--- ^ittmpesséroi- 
sulle piazze, gridando con Icilio' 7 
nella Virginia d’Alfieri,
. In Roma legge \nòn\mìK& inÌqìuQ. tanto, ...,

t  se pur v'ha-si. rompa.] , mJ,  ' , j,

Ma' a tali estremi 'nbfi’si verrà 
sicuramente e .ciò ;perche^y'qe| i|on 
si muoveranno..i1ppivati,.,'KÌ,p6.nséi’̂ . 
il Comune,-di ‘quale,. consideràtp, 
come persóna giuridica,1 'fhà i'sp o i! 
doveri ha; quello di venire in'aijito ' 
alla classe., lavqratrjfle, , jaei;j .critici 
frangènti. ■ i. l. r q j

E d 'à1 tàlóhigùàrdòh'stàfidó Alle" 
informazioni avute,.1 siamo/lieti"  
di poter dire chehhflPr...Sindaco," 
verso il 10 dell’imminente Màggio,
dovendo arrivare - dà ; Roma jcol 
progettò dèli’Edifiziò.Scolastico |o;ò- 

, difìcato ed approvata, a l(più prèsto’ 
: -..possibile.use,.;necomincierà la ìco- 

struzione,' i ‘CUi1'lavori' dureranno 
due ' anni almeiib: “ÉÌ " dòsi ' quésta 
volta si .potrà; esclàrqai;q, non vqna? 
finguntun species.r. , \

testa, che suonava: Addio, mia cara, 
addio, —  L’armata se ne va. In questo 
nuovo e bellicoso rumore, che diè a 
Mario il colpo di; grazia, la veglia prese 
il predominio sul sonno, ed egli si trovò, 
fuori letto, corse ad aprire le imposte 
di un balcone, che rispondeva al giardino, 
ed ivi rimase uii quindici minuti ‘ 
respirar l’aria imbalsamata delle piante^ 
e dei fiori, . ■ __

Alle ,8.30 si disponeva a’d uscire; ma 
sentendo bussare alla porta d’ingresso 
del suo-appartameritino, andò ad aprire'. 
:£  quale non lu la sua meraviglia quando 
si vide dinanzi una lèggiadra Signorina 
dai capelli nerissimi -e  dalla pupilla 
sfolgorante o procace, e dietro di lei 
una vecchia dama, entraitìbe sconosciute? 
Sulle prirà'e egli rimase confuso e per-' 
plesso: poi si diè animo e con fare cortese 
accennò alle Signore di; sedersi, pre­
gandole nel tempo stesso ad . esporgli 

J1 motivo della loro; venuta, La giovale, 
gioviale e ciarliera, senza alcuna esitanza 
cominciò a parlare ed a gesticolare in 
modo come se non fosse quella la prima 
volta che1 vedeva Marion . All’incontro; 
da, vecchia,-.che ,eraqua madre, taceva.
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BESTIAME

feui mercati dell’Alta Italia, il prezzo 
dei bovini si mantiene elevato e se 
quàlché volta sì manifesta deU’òscilla- 
zióne, 'cesfea per così dire, come il 
guizzo del lampo, dando posto al rialzo.

Per. esempio, nella decorsa ottava, 
sul le piazze . di i ; Lombardia, i bovini 
grossi da macello - subirono ‘il leggiero 
ribasso nella proporzione di [lire .5 al 
quintale, ma di ‘li a pochi giorni ri­
presero i i primitivi prezzi per la . viva 
ricerca. ,. '.
, .A Bologna,,.Oleggio, Moncalieri, ecc., 

,1, prezzi si .sostengono e ciò mette in 
imbarazzo.ipiqacellai, i. quali si vedono 
qos,tratti a d . accrescere il prezzo.. della

;dar,n6..,j

I v ite lli yì si ven d ettero  a p rezzo  
sostenutissim o p ercorren d o  la  sca la  da 
100 a,]j60 al quintale, su  q u a lch e piazza  

,a; peso; v ivo  e ,s u .a ltr e  a n etto . ,
_Sul,,mercato della vicina Alessandria, 

cjie ^  .uno ,dei primi d’Italia, in quello 
di Lunedì . 21 corrente, il numero delle 
sole;(boyine toccò la cifra di 2945, fra 
cui 996 buoi e 1081 vitelli, e siccome, 
macellai, e negozianti vi accorrono da 
tutte parti, .le vendite, furono ragguar- 
.devob. ed a prezzi sostenuti.

Dòpo di' aver '• dèttó’ ^“''ripètute •’ t|irite: ; 
cose con spiCcàW accèhtd1 fraritìtisei, là 
Signorina trasse ! di i tasca lj;una: let|tera., 
e :la.(consegnò : a. ,Idarioi,,,cui., ejal ip-, 
dirizzata.- . j _ , :/ _ I

Mario aprì la lettera e lessò òlise la ' 
Signora Doróteà'Fla'mbàeu'cbid:y<ià ^glià’ 
Giulia" si recava in :q:uèl horgò pep 'la ­
ri mozione dei sigilli;eh e l un’Alt Va figlia; 
maritata si; era coippiacipta^ape, apporre,. 
nella casa di-campagna per . la .n^orte 
del Signor Carlo Vignoné, consòrte Jé ‘ 
pa'dre rispettivo. L’àmrctì" che 7òórivèVà 
raccomandava' aH’altib -amicò idi! non: 
negare a quelle donne i suoi j,consigli ; 
e la sua, priotezionq,..ip qqantc^ poJ,es?è 
loro occorrere. ;-n:i ib i

onmY Ì.: ' ; ,• ’ '• ‘ :i ! H-( j:il! lui ili j Unii
Da quel .giorno, pMario ,i,corn;incfiò,i,ar-. 

bazzicare ;iq .casa, d(qlai(3>gt}pT  ̂p.or'otea, 
e 'Giuli,a',gpdeva/<ìiìi(iuicl\c yisitèf. | , ( 

Era Giulia una gióvane" (iì1 ' spiritò,' 
coltissima, ’ elegante, di 1 compità e- 
ducazione,1 con 25 anni di età; con 
.cinqùehiilà lire di renditq^aU’anno e c.on, 
uno zio vecchio, celibe; ^pjqtjicciqi.,,

A Mariò balenò l’idea del matrimonio; 
ed: ■ era la prima volta:
• rGiulia; possedeva però un carattere 
irritabile, .suscettibile, nevrotico ed aveva 
delle scappate da matta, tanto che nel 
paese'm pochi giorni aveva guadagnato 
questo''brutto titolo. " ' "
" Nel ipaósei pòi si riteneva già bell’ e 

.fatto il matrimonio.
H parroco ed il conciliatore a .questo 

proposito tenevano dei lunghi discorsi. 
'Le femminucce facevano crocchi, il ri- 
cévitore ammiccava e l’uomo dai calzoni- 
a quadrèlli assumeva informazioni nel 
.tempo-stesso che volgeva le sue cure 
a, lusingare l’amor proprio di Mario.

Mario frattanto non tralasciava di 
recarsi qnàlòhè'vòlta in casa di Clara. 

Gii pritìóipio''Costei - faceva le viste di 
nulla1 sapere intorno alle relazioni con 
.Giulia,-ma iq, seguito non fu .più in 
grado di contenersi ed aprì l’animo suo 
a Icario, che accòlse le rimostranze e 
le rampógne con una sonora risata.
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